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Velo sì o velo no? La futura first lady
turca nasconderà la sua chioma sotto un co-
pricapo, oppure la mostrerà in pubblico, ma-
gari accompagnando il marito nelle sue visite
ufficiali all’estero? Al quesito shakespeariano,
che poco ha a che fare con la moda e molto
con la politica, è chiamata a rispondere ora la
Turchia, quella del domani, probabile mem-
bro dell’Unione europea. A due giorni dal
trionfo del Partito di radici islamiche «Giusti-
zia e Sviluppo» (Akp), le speculazioni sulla

possibile «riabilitazione coatta» del copricapo
a quasi 80 anni dalla sua messa al bando nei
luoghi pubblici, negli uffici, nelle scuole e
nelle università, decisa dal padre della Tur-
chia moderna e occidentale Kemal Atatürk,
preoccupano infatti non poco i difensori dei
valori occidentali che vedono nella faccenda
del velo islamico una sorta di termometro
della laicità turca.

Recep Tayyip Erdogan, leader dell’Akp
afferma di essersi «ravveduto» dal suo passa-
to di radicalismo islamico. Subito dopo la
vittoria di «Giustizia e Sviluppo» si è sprecato
nel fornire rassicurazioni una dietro l’altra a

quei settori laici e moderni della società turca
preoccupati da una possibile deriva islamica
del paese. Sulla faccenda del velo, il cui divie-
to ha sempre un po’ rappresentato il simbolo
della laicità dello Stato, Erdogan ha detto che
suggerirà, a chi compilerà la lista dei ministri
di governo, di scegliere un primo ministro, la
cui moglie non abbia l’abitudine di portare il
velo islamico. Ottima performance di slalom
verbale per evitare accuse immediate di ritor-
no all’oscurantismo. Eppure, il giorno prima
del voto in un’intervista ad un quotidiano
italiano aveva dichiarato: «In molte parti del
mondo la donna che vuole indossare il velo è
libera. Stupisce il fatto che in Turchia, paese
musulmano al 99%, questa libertà non ci
sia». Peccato che dopo «libertà» Erdogan ab-
bia mancato di aggiungere la parola «di scel-
ta». Perché è tutta qui la differenza: tra scelta
e imposizione. Probabilmente è proprio sul
principio di scelta che si inserisce la «rivendi-
cazione del velo» delle ragazze di Istanbul

che, a differenza delle ragazze di Teheran sem-
brano smaniare del copricapo e che all’indo-
mani della vittoria dell’Akp hanno dichiara-
to: «Indosseremo il velo come e quando piace
a noi». Ed è sempre sul principio di scelta se
invece nell’entroterra turco, magari per la fati-
ca quotidiana di arare il campo, c’è chi invece
rinuncia a intabarrarsi in abiti che oltre a
coprire ostacolano i movimenti.

Subito dopo il voto, Erdogan prometten-
do di non modificare la Costituzione ha ag-
giunto: «Vogliamo entrare in Europa, ma sen-
za sacrificare il nostro orgoglio». E ancora:
«La nostra priorità è abolire i limiti ai diritti
umani, i vincoli alla libertà di espressione,
alla libertà religiosa, alle libertà civili e politi-
che». Viene da chiedersi, il divieto del velo in
scuole e uffici, secondo Erdogan, è un «sacrifi-
cio all’orgoglio turco»? E quando parla di
«abolire i limiti ai diritti umani e alle libertà
civili e politiche», in realtà vuole dire che il
divieto del velo è uno di questi limiti?

Roberto Rezzo

NEW YORK Per l'amministrazione
Bush si tratta di un'importante
vittoria nella lunga guerra contro
il terrorismo, ma gli esperti di
diritto internazionale avvertono
che gli Stati Uniti si stanno avven-
turando in un terreno ai confini
della legalità. Quello che è acca-
duto domenica sera nel deserto
dello Yemen somiglia a una sce-
na presa da un film di James
Bond e porta la firma della Cia.
Un missile a guida laser modello
Hellfire è stato lanciato da un veli-
volo radiocomandato della classe
Predator contro una jeep con a
bordo sei persone, uccidendole
sul colpo. I passeggeri erano tutti
sospetti membri di Al Qaeda, fra
cui Ali Qaed Senyan al Hariti,
una figura di primo piano dell'
estremismo islamico, considera-
to fra i più stretti collaboratori di
Osama Bin Laden. Il suo nome è
legato all'attentato di due anni fa
contro la portaerei USS Cole nel
porto di Aden, in cui morirono
17 marini americani.

L'ex presidente Clinton colle-
zionò nel 1998 una magra figura
scagliando un missile Cruise in
Sudan per distruggere uno stabili-
mento di armi chimiche, rivelato-
si poi un'industria farmaceutica,
ma fatta eccezione per l'Afghani-
stan, mai gli Stati Uniti avevano
impiegato missili per eliminare i
propri nemici in un paese stranie-
ro con cui non sono in guerra.

«La possibilità di andare a uc-
cidere i nostri nemici in giro per
il mondo era già stata considera-
ta in passato, ma valutati tutti gli

aspetti e le probabili conseguen-
ze, si era giunti alla conclusione
che è una pratica folle - ha dichia-
rato Alfred Rubin, un ex consi-
gliere del Pentagono, attualmen-
te docente di diritto e diplomazia
alla Tufts University - Gli irania-
ni hanno tentato di farlo con Sal-
man Rushdie (l'autore di "Verset-
ti satanici"), ma gli Stati Uniti

hanno sempre preso le distanze
da una simile concezione della
giustizia. Pare che adesso abbia-
no cambiato idea».

Esiste un ordine presidenzia-
le tuttora in vigore, firmato da
Gerald Ford nel 1976, quando si
seppe che la Cia tentò di uccidere
Fidel Castro con un dentifricio
avvelenato, che proibisce ai servi-

zi americani ogni tipo di assassi-
nio politico. L'amministrazione
Bush non si è mai stancata di
ribadire che considera i terroristi
alla stregua di combattenti nemi-
ci, membri di un esercito illegale,
cui non spettano neppure i diritti
garantiti dalla Convenzione di Gi-
nevra.

Suzanne Spaulding, un avvo-

cato specializzato nelle leggi sulla
sicurezza nazionale, ritiene quin-
di che la questione non debba
essere valutata sotto il profilo giu-
ridico ma da un punto di vista
militare: «In presenza di un con-
flitto, si agisce per uccidere il ne-
mico».

Il segretario alla Difesa, Do-
nald Rumsfeld, ha ringraziato lu-

nedì le forze yemenite per la stret-
ta collaborazione nella campagna
contro il terrorismo, ma senza
spiegare se il governo dello Ye-
men fosse al corrente dell'attacco
o lo abbia espressamente autoriz-
zato.

Ufficialmente gli Stati Uniti
non hanno neppure ammesso di
essere stati gli autori dell'opera-

zione. Non è un dettaglio di poco
conto, poiché l'ordinamento del-
le Nazioni Unite vieta espressa-
mente azioni militari all'estero
senza il consenso dei rispettivi go-
verni. Una pratica cui Israele ha
spesso fatto ricorso in risposta
agli attacchi terroristici e che
l'Onu ha condannato come «ese-
cuzioni extragiudiziali». «Su que-
sta strada finiremo con ritrovarci
nella stessa situazione di Israele.
Non mi pare che abbia portato la
pace in Medio Oriente e di sicuro
non la porterà negli Stati Uniti».

«L'attacco di domenica ha cre-
ato un precedente gravissimo -
spiega il professor Cherif Bassiou-
ni, presidente della commission
che ha redatto lo statuto del Tri-
bunale internazionale per i crimi-
ni di guerra - un governo è sceso
sullo stesso piano dei terroristi.
Per fare un semplice paragone, è
come se un agente della Cia, anzi-
ché arrestare un narcotrafficante
per affidarlo alla giustizia, lo am-
mazzasse sul posto. I familiari dei
sospetti terroristi avrebbero tutto
il diritto di citare in giudizio gli
agenti americani coinvolti nell'
operazione».

Un'ipotesi quest'ultima assai
remota, ma le preoccupazioni
del professor Bassiouni su un ab-
bandono della legalità da parte
dei governi nazionali con il prete-
sto della lotta al terrorismo sono
reali. Ieri il ministro degli Esteri
russo, commentanto l'impresa
degli americani, ha fatto sapere
che anche Mosca, dopo la trage-
dia del teatro occupato dai sepa-
ratisti ceceni, si riserva il diritto
di regolare agire nello stesso mo-
do.

Una donna è sfuggita alla morte
per lapidazione riuscendo a uscire
dalla fossa nella quale era stata
sotterrata a Yadz, città del centro
dell’Iran. La notizia è stata
riportata dal sito internet
Womeniniran, creato da donne
giornaliste. Secondo la legge
islamica, i condannati alla
lapidazione che riescono a
dissotterrarsi hanno salva la vita.
Gli uomini vengono seppelliti fino
a sopra le anche, le donne fin sopra
il petto, con le braccia conficcatte
nel terreno nel caso avessero la
«malaugurata» idea di alzare le
mani a mo’ di scudo per difendersi
dalla pioggia di pietre. A Yadz, una
donna condannata per complicità
nell'omicidio del marito, è riuscita
a liberarsi dalla buca e a salvarsi.

Sorte diversa per il suo amante
invece, che è stato già giustiziato.
La pena di morte per lapidazione
prevista dalla legge islamica è
applicata spesso nei casi di
adulterio ed è uno degli argomenti
più contestati dagli occidentali ai
paesi islamici, a cui si richiede
maggiore impegno sul tema dei
diritti umani, condizione posta da
molti Paesi europei per lo sviluppo
di accordi commerciali e di
cooperazione. I riformatori
iraniani cercano attualmente una
pena sostitutiva alla lapidazione,
che conservi però le specificità della
legge islamica, a cui non vogliono
rinunciare. Secondo Womeniniran,
altre due persone -un uomo e una
donna di Bafgh- si trovano in
prigione in attesa di essere lapidati.

PARIGI Svolta nell'inchiesta sul sanguinoso attentato di Al
Qaeda contro la sinagoga di Djerba in Tunisia: il
controspionaggio francese ha arrestato in due città vicino
a Lione otto persone che sarebbero implicate nell'atto
terroristico. Tra i sospetti finiti in manette figura anche
Walid Nawar, fratello di Nizar Nawar, il conducente del
camion-cisterna pieno di gas butano che l'11 aprile fu
fatto esplodere davanti al più antico luogo di culto ebraico
in Africa e provocò la morte di 14 turisti tedeschi e di
altre cinque persone. Insieme a lui sono finiti in prigione
tutti i più stretti parenti del terrorista kamikaze. Secondo
fonti giudiziarie non confermate, si tratta, oltre che del
fratello, del padre, della madre, del cognato e di amici di
famiglia. Walid Nawar peraltro era già stato bloccato
dalla polizia poco dopo l'attentato e tenuto per qualche
giorno in detenzione amministrativa in attesa di essere
espulso in Tunisia. Ma poi era stato rimesso in libertà.
Gli agenti della Direction de la Surveillance du Territoirè
(Dst, così si chiama il controspionaggio francese) sono
intervenuti su ordine di Jean-Louis Bruguire, giudice del
polo antiterrorismo, e durante una raffica di perquisizioni
hanno sequestrato documenti «che sembrano in rapporto
diretto con l'attentato» in Tunisia. L'attentato di Djerba è
stato rivendicato a caldo da un sedicente Esercito islamico
per la liberazione dei Luoghi Santi, un'etichetta che
lasciava adito a varie speculazioni anche se molti avevano
subito puntato il dito contro Al Qaeda e Bin Laden. Le
autorità tunisine avevano ammesso solo undici giorni
dopo la tragedia che non si era trattato di un incidente.

La tradizione del velo islamico
tra libertà di scelta e imposizione

Ieri, davanti al Senato, la protesta delle «prostitute di Francia» per contestare le leggi Sarkozy: «Lasciateci lavorare, non siamo diverse»

Parigi, trecento lucciole contro il ministro degli Interni

Turchia

I militari di Ankara: il popolo ha scelto
Il capo di Stato Maggiore delle forze armate Ozkok: «Elezioni democratiche, rispettiamo l’esito»

Polemiche per l’azione armata in un paese straniero. I bersagli dell’attacco furono coinvolti nell’attentato alla portaerei Cole

Yemen, la Cia passa a eliminazioni mirate
Con un missile colpita un’auto e uccisi un collaboratore di Bin Laden e i suoi uomini

Iran, esce dalla fossa e non viene lapidata

PARIGI Sono arrivate in trecento
per contestare le leggi Sarzoky:
«Venite a letto con noi e poi
votate contro di noi», hanno ur-
lato con rabbia le lucciole parigi-
ne che hanno manifestato ieri
davanti al Senato. Una manife-
stazione sobria, senza abbiglia-
menti particolari né gesti spetta-
colari, per contestare il reato di
«adescamento passivo», il sem-
plice stare in strada in atteggia-
mento equivoco.

Erano trent’anni che le «pro-
stitute di Francia» - come ama-
no chiamarsi per distinguersi
dalle colleghe affiliate ad orga-
nizzazioni criminali - non scen-

devano in piazza per protestare.
Molte avevano una maschera
bianca davanti al volto, o il viso
dipinto con una lacrima rossa.
Tutte temono il giro di vite che
il progetto di legge del ministro
degli Interni, Nicolas Sarkozy,
vorrebbe imprimere alle «notti»
parigine.

Finora il cosiddetto «adesca-
mento attivo», l’esplicito invito
al cliente che naturalmente nes-
suna pronunciava con un poli-
ziotto nei paraggi, era passibile
di pena. Ora, con le regole del
ferreo Sarkozy, tutto cambia: ba-
sta passeggiare indossando abiti
di cuoio, minigonne, shorts o

capi succinti perché le forze del-
l’ordine possano procedere al-
l’arresto o alla notifica di multe
pesantissime.

«Sarkozy, gigolo, ecciti i fasci-
sti», gridavano in coro le manife-
stanti infuriate contro il mini-
stro degli Interni. «Dagli anni 70
le donne si sono evolute - spiega
Claudia, portavoce del Colletti-
vo delle prostitute, una donna
di mezz’età che sprigiona sicu-
rezza ed energia - noi non abbia-
mo bisogno degli sfruttatori,
non li vogliamo. Io lavoro in
strada e la mia è una libera scel-
ta, garantita dalla Costituzione.
E il mio è uno degli ultimi me-

stieri liberi, faccio quello che vo-
glio e quando voglio. Gli artisti
vendono il loro corpo, la loro
immagine. Perchè noi saremmo
diverse? Forse perché il sesso è
«sporco»?». Arrivate nella capita-
le da Lione, Marsiglia, Metz e
decine di altre città francesi, le
lucciole hanno sfilato fino all’As-
semblea nazionale, di fronte al
ponte della Concorde, regalan-
do sorrisi a tutti: «lasciateci vive-
re tranquille e non infastidite i
nostri clienti», era uno degli slo-
gan più frequenti. Le stesse pro-
stitute «indipendenti», che ora
temono di scomparire con le leg-
gi Sarkozy, erano scese in piazza

nel 1975, a Lione, in quella che
viene ricordata come una «rivol-
ta» contro gli sfruttatori e i poli-
ziotti.

In Francia le prostitute, che
esercitano un mestiere legale se-
condo la Costituzione, sono
15-18mila, metà delle quali a Pa-
rigi. Dalla metà degli anni Ottan-
ta è esplosa la quota delle «stra-
niere», soprattutto dell’Europa
dell’est, che sono oggi più della
metà del totale e circa il 75%
nella capitale. Molte delle mani-
festanti di ieri hanno affermato
di aver voluto celare il volto con
la maschera perchè sono «madri
di famiglia».

Una televisione dello Yemen mostra i resti del veicolo dopo l’attacco di un aircraft americano

Otto fermi per l’attentato a Djerba

Francesca De Sanctis

Accordo segreto tra militari e islami-
ci? C’è chi ci ha pensato. Una cosa è
certa: i militari turchi lanciano un
segnale di apertura, dando prova di
dialogo: «Ci sono state elezioni de-
mocratiche, senza incidenti», ha det-
to il capo delle forze armate turche,
il generale Hilmi Ozkok, commen-
tando il trionfo del partito guidato
da Recep Tayyip Erdogan che ha
ottenuto il 34,40% dei voti e potrà
quindi formare un governo mono-
colore. Ozkok ha anche aggiunto
che «il risultato è frutto della volon-
tà del nostro popolo e io posso solo
rispettarlo».

La questione centrale attorno al-
la quale ci si interroga all’indomani
dei risultati elettorali in Turchia è
l’entrata del Paese nell’Unione Eu-
ropa. E l’ostacolo maggiore verso la
Ue - secondo Daniel Cohn-Bendit,
osservatore della Turchia per il par-
lamento europeo - è «il controllo
dei militari sulla politica». Pensare
al ruolo così preminente delle forze
armate in un Paese che si definisce
«democratico» nella sua stessa Co-
stituzione è un paradosso. Eppure è
proprio sulla base di alcune norme
costituzionali che i militari si riten-
gono investiti del ruolo di garanti
della laicità. Per questo sono interve-
nuti tre volte nel dopoguerra (1960,
1971, 1980) per correggere una deri-
va dai sacri principi della Costituzio-
ne. Solo cinque anni fa, il governo
di coalizione guidato da Necmettin
Erbakan, leader del disciolto Partito
del Benessere, anch’esso di matrice
islamica, fu costretto alle dimissioni

proprio su pressione dei militari.
Poche parole quelle pronunciate
dal capo delle forze armate, ma es-
senziali per capire in che direzione
si sta muovendo la Turchia. Da par-
te sua Erdogan, leader del movimen-

to Giustizia e sviluppo (Akp), ha
risposto immediatamente ai segnali
di apertura che sono arrivati dalle
forze armate: «La Turchia - ha riba-
dito - è uno stato secolare e demo-
cratico, questo esercito è il nostro

esercito e nessuno deve interferire
tra di noi».

Intanto rimane aperta la que-
stione di chi guiderà il nuovo gover-
no, dato che Erdogan non può farlo
a causa della sua ineleggibilità dovu-

ta ad una condanna penale per isti-
gazione all’odio religioso. Domani,
il presidente della Repubblica, Ah-
met Necdet Sezer, riceverà il leader
del partito Giustizia e sviluppo e
subito dopo incontrerà anche De-

niz Baiykal, capo del partito repub-
blicano del popolo (Chp), la secon-
da delle due uniche formazioni ad
aver raggiunto il quorum del 10%
necessario per entrare in parlamen-
to. Secondo i suggerimenti dell’ex

ministro dell’Economia Kemal Der-
vis, membro del Chp, i tre fronti sui
quali il nuovo governo di Ankara
dovrà lavorare sono la politica eco-
nomica, l’Unione europea e il rispet-
to della natura secolare dello Stato,
che può rappresentare un modello
per il mondo musulmano.

L’incontro con il capo dello Sta-
to ha proprio lo scopo di dare avvio
alle consultazioni per la formazione
del nuovo governo, e quindi per de-
cidere chi sarà il premier che sosti-
tuirà l’uscente Bulent Ecevit, scon-
fitto alle elezioni di domenica. «Il
nuovo premier - ha detto Erdogan -
dovrà essere una persona gradita al
capo dello Stato» e dovrà anche esse-
re, ha aggiunto, «una persona in gra-
do di portare la Turchia in Euro-
pa». Il nome più accredidato, per
ora, è quello del vicepresidente del-
l’Akp, Abdullah Gul, che gode del-
l’appoggio della maggior parte del
partito. Gli altri nomi che circolano
sono quelli di Vecdi Gonul (ex sot-
tosegretario all’Interno eletto nel
partito islamico della Virtù), Bulent
Arinc (uno dei fondatori dell’Akp),
Abdullatif Sener (entrato in parla-
mento nel ‘91 con il partito islami-
co del Benessere), Ertugrul Yalcin-
bayir (deputato del conservatore
partito della Madrepatria prima di
entrare nel partito della Virtù), Ab-
dulkair Aksu (governatore e capo
della sicurezza in varie province tur-
che). Nel frattempo Erdogan si pre-
para anche al suo giro nelle capitali
europee «entro dieci giorni», come
ha annunciato l’altro ieri. E pare
che l’Italia sarà una delle sue prime
tappe, probabilmente la seconda do-
po la Grecia.
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